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Occhietto sfiora i l 20mila voti a Roma 
Circa il 20% del gruppo al Senato sarà 
composto da donne. Le esclusioni inattese 
La lotti fa il pieno in tutti i suoi collegi 

nze 
Bocciati Macaluso e Fassino 

Tano 
Grasso 

Successo personale del segretario (120mila prefe
renze, solo a Roma) ma successo anche per le can
diate donne. E in qualche caso, come in Sicilia, 
l'affermazione di Anna Rnocchiaro ha fatto saltare ; 
gli equilibri intemi: Macaluso, capolista, non ce l'ha 
fatta. Al Senato non arriva neanche Piero Fassino. 
Reichlin «superato» da Perinei, in Puglia. Napolitano 
fa il «pieno» a Napoli, la lotti ovunque. 

STIPANO BOCCONKTTI 

• i ROMA. Un segretario sti
mato dalla sua base. E una 
Quercia che si coniuga al fem
minile. Da ieri anche nel Un- . 
guaggio politico. Terminato un 
faticosissimo scrutìnio, leggen
do l'elenco degli eletti nelle li
ste del Pds due cose risaltano 
più delle altre. La prima: il suc
cesso personale di Occhetto. A ' 
Torino ha preso 70 mila voti di 
preferenza, a Bologna altret
tanti. A Roma, poi, è su cifre al
la : Andreotti: 120.000 voti. 
Sommando questi risultati. Oc- • 
chetto se la vede con Bossi in '• 
una speciale classifica per il 
•politico» più votato. L'altro da
to che emerge scorrendo le li- : 
ste è la presenza delle donne. 
Al Senato, innanzitutto. •Dove 
- come spiega in una entusia
sta dichiarazione Livia Turco -
le senatrici diventano quasi il 

2056 del gruppo (16 su 64) 
centrando cosi l'obiettivo che 
ci eravamo prefissati». Ma le 
donne pidiessine sono tante 
anche alla Camera. Anche in 
questo caso, è stato raggiunto 
l'obiettivo «politico» che era 
quello di confermare l'attuale 
numero di deputate: il 25%. Il . 
Pds parla soprattutto donna, ; 
dunque. Ma questo ha anche 
creatodiversi problemi. Perca-
pire: ha fatto saltare qualche 
equilìbrio intemo. In Sicilia, il 
caso più clamoroso. Qui, a Pa-
lermo, Anna Rnocchiaro ha 
ha conquistato il primo posto 
nelle preferenze. Dopo di lei, 
l'esponente del fronte antirac
ket. Crasso. Questo, aggiunto 
all'elezione dell'ex segretario 
regionale . Pietro Polena, ha 
«squassato» i calcoli. Erano an
che sballate le previsioni (il 

Alfreda Reichlin Piero Fassino 

Pds pensava ad un seggio in 
più) ma soprattutto sono sal
tati i meccanismi intemi. Ne ha 
fatto le spese Macaluso. che 
pure Capeggiava la lista. Equili
bri delicati, quelli di Palermo. 
Qui, la definizione delle candi
datura era avvenuta dopo di
scussioni, laceranti, dentro la 
Quercia. Il «dualismo» tra il lea
der riformista Macaluso e Pie
tro Folena era stato risolto con 

la definzione di una doppia te
sta di lista. All'ex segretario re-

; gionale è andata bene. A Ma
caluso no. A ben guardare, co
munque, questa è la più cla
morosa esclusione che ha per 
protagonisti esponenti dell'a
rea che una volta sì chiamava 
•migliorista». Gianni Pellicani \ 
(anche lui riformista, anche lui 
capolista del Pds a Venezia e 
anche lui scavalcato nella gra

duatoria da una donna: Vigne-
ri, «occhettiana») non dram
matizza: «Il caso Macaluso è 
un episodio grave, che non sa
rebbe mai dovuto accadere in 

. un partito unito. In questo ca
so, non ci rimette ne una per
sona, né una.componente: ci 
rimette tutto intero il Pds. Ma è 
inutile gettare benzina sul fuo
co » Del resto, la componen
te non può dichiararsi insoddi

sfatta. Prima, nel vecchio Par
lamento, . poteva contare su 
una forza attorno al 17,18%. 
Ora, i «riformisti» sono il 
16,17%. Insomma, siamo 11. 
Certo, c'è qualche esclusione 
che «pesa». Quella di Botta, per 
esempio. Ma in questo caso, ': 
nel pavese, la Quercia sconta 
un arretramento elettorale, più ' 
vistoso che nel resto del paese. £ 
E il collegio di Vigevano (qui '; 
era candidato Boffa) era dato \ 
«per sicuro» e quindi chi ha 
elaborato le liste non ha avuto i 
alcun intento «discriminato- .' 
rio». Del resto, la «destra» del ':: 
Pds - Sicilia a parte - laddove ; 

. ha accettato la «competizione» Y-. 

.'• non e uscita male. E parlare di ",, 
componente • riformista, vuol ; 
dire parlare soprattutto di Na
politano. Che nella sua citta, ' 
ha fatto il «pieno» di preferen
ze. Ecco il risultato delle urne, \ 
nella citta partenopea: Giorgio ' 

, Napolitano ha preso 29.045 '•',. 
voti. Seguito da Berardo Impe-

; gno, con 28.260. Poi Savatore ' 
Vozza (19.441) e il leader na-
zionale della «sinistra» del par- ! 
tito ••'• Antonio •• •rBassolino » 
(16.008). Infine Fernando Im-

, posimato.con 13.167. -. 
I «riformisti» soddisfatti a me- :i 

la. E comunque, «non intenzio- ; 
nati a fare polemiche». Una 
delle altre minoranze della 

Quercia, quella dei comunisti 
democratici, -•- qualche •> «rimo
stranza», invece, ce l'ha. Gavi
no Angius (capolista in Sarde
gna e anche lui "scavalcato» ; 
nelle preferenze da una don-1 
na: Anna Sanna), costretto a 1 

' casa da una brutta influenza, . 
. fa qualche considerazione. ') 
«L'elettorato comunista - per
chè poi in definitiva di questo 
si tratta - è un elettorato che ri- -
sponde agli orientamenti, alle 
scelte suggerite dal partito. In
somma: si ha la sensazione ' 
che non sempre, l'insieme del 
Pds, abbia rispettato l'impegno 
unitario e al pluralismo che • 
pure avevamo solennemente . 

'• preso». Per essere ancora più : 

espliciti: «Si ha quasi la sensa-
• zione che in qualche caso i 

candidati della nostra arca sia
no stati quasi abbandonati». E : 
cosi, a conti fatti, quella che 

; una volta si chiamava l'«area : 
del no» vede restringere la sua : 

rappresentanza. Prima poteva 
contare su quasi il 20% del 
gruppo. «Ora siamo - prose- ' 
gue Angius - un manipolo, un 
pugno di compagni». E fra que- : 
sto «manipolo» non ci sarà Fui- -
via Bandoli. Eppure, e di que-. 
sto si è cominciato a parlare in ;. 
una prima riunione del «coor- * 
dinamento» icn, quando i can-

Parla Macaluso, bocciato in Sicilia: «Prima prevedevamo tutti gli eletti, ora non si invita nemmeno a sostenere il capolista» 
«Nell'isola il partito ha difeso i suoi uomini locali. Il governo? Se Occhetto avesse l'incarico non dovrebbe tirarsi indietro» 

non ietelo, andrà con il Psi... » 
Emanuele Macaluso, dopo la sua clamorosa boc
ciatura come capolista del Pds nella Sicilia occiden
tale: «Siamo passati dall'eccesso di prevedere tutti 
gli eletti a non dare alle sezioni l'indicazione di vota
re il capolista. E perfino a un mio vecchio amico 
hanno detto: "Non votare Macaluso, farà la fine di 
Borghini"». Quanto al futuro, Macaluso rilancia: «Ah, 
se la sinistra avesse uno scatto d'orgoglio...». 

ANNAMARIA GUADAGNI 

• • ROMA. Nel suo primo gior
no da ex parlamentare, Etna- . 
nude Macaluso ha tra le mani 
un libro su Napoleone Cola-
Janni e la lotta politica nell'a
rea dello zolfo. Come dire?, ha 
l'aria di meditare sulle radici. E 
II, infatti, nella Sicilia dei conta
dini e dei minatori, la storia del ; 
principio, la sua origine politi- ' 
ca. Come ha preso la sua man- ' 
cata rielezione? «Bene. Sono 
molto tranquillo e deciso a 
continuare la battaglia politica 
- dice Macaluso - Del resto, 
non avrei voluto ripresentarmi. 
Poi si decise che il gruppo del-
la mia generazione (Tortore!-
la, Napolitano, Reichlin, Pec-

. chiolL.) fosse presente nella 
battaglia. Era ovvio che doves- ; 
si esserci anch'io. Allora ho vo
luto farlo in Sicilia, lo ritenevo 
utile: il partito mi aveva offerto 
un collegio sicuro al Nora, ma ' 
mi pareva veramente strano 

concludere 11 la mia vita politi
ca...» . . . . . . . . , 

Cbe cosa lignifica allora 
. una bocciatura proprio in 

Sicilia, e dopo la nota pole-
mlca sa chi dovesse saldare 

* lallsta? 
La situazione del partito resta 
preoccupante: non si riesce a 
esprimere né una linea politica 
siciliana Incisiva né un gruppo 
dirigente. È questa debolezza 
a favorire le divisioni per aree e 
per gruppi. Le fratture che ci 
sono state, e che ci sono, si 
spiegano cosi. Quanto alla mia 
bocciatura, ha pesato la fran
tumazione del partito più che 
la polemica su! mio nome al 
momento • della ' formazione 
delle liste. Con la preferenza 
unica è scattato il maso chiuso 
della provincia. Agrigento è ri
masta off limìts per tutti i can
didati di fuon: non ho potuto 

parlare in nessuna grossa ini
ziativa. E poi siamo passati da 
un eccesso all'altro: dalla pre
tesa di prevedere tutti gli eletti 
al non dare indicazioni di sor
ta. In Sicilia, nessuno ha dato 
alle sezioni l'indicazione di vo
tare il capolista: il risultato, co
si, è che le federazioni hanno 
operato secondo loro criteri di 
appartenenza. Infine, c'è stata 
un accentuazione della lotta 
interna. Perfino a un vecchio 
compagno di Bufera, a uno 
che dormiva con me nei pa
gliai ai tempi dell'occupazione 
delle terre, sono andati a dire: 
«Non votare Macaluso, farà la 
fine di Borghini...» •-.. , . 

Ha peaato molto la diffiden-
• za verso I riformisti dopo la 

campagna acquisti del ni? 
Ha pesato ed è stata fatta pesa
re. In Sicilia, credo, con qual
che forma di esasperazione. 
Anche l'anno scorso, al Parla
mento regionale, non fu eletto 
nessun riformista. Pcrdipiù, 
poco prima delle elezioni, un 
gruppo di riformisti di Marsala 
è passato al Psi... Ma le lamen
tele non servono a niente, ci 
vogliono regole. • 

Quali regole? ."• 
Intanto la legge elettorale: in 
collegi di quattro province è 
chiaro che chi dispone del . 
controllo degli apparati sul ter-
ritono è avvantaggiato. Ma an

che le regole inteme al partito 
vanno precisate. Anche se so 
bene che non ci sono regole ; 
che tengano quando ci sono 
forti rotture politiche: l'unita 
sulle questioni di prospettiva, 
sui programmi, non è surroga
bile E se manca servono chia
rimenti di fondo, che defini
scano meglio maggioranze e 
minoranze. ;, , , .„ ..•., , 

: Quando vi siete arrabbiati 
' per la ^mpagr1» acquisti 
. del Psi tra 1 rUormlstl, Mar

telli rispose che avreste fat-
. to meglio a occuparvi del

l'Incerto destino della vo
stra area. Augurabilmente 
nessuno avrà il cattivo gusto 
di farlo, ma se dal Psi qual-

v cuno ora dicesse: hai visto? 

Il Psi ha fatto una politica scia
gurata, miope e senza prospet
tive. Ma non me la prendo solo 
con loro, evidentemente nel
l'area riformista sono maturate 
valutazioni diverse sull'unita 
socialista. E qualcuno, tra noi, 
ha pensato che si fa nel 
PsL.Per non di"e di alcuni ce
dimenti su problemi di pro
spettive personali. Comunque 
il risultato elettorale da torto a 
Craxi: con l'accordo preventi
vo con la De si è appoggiato a 
un muro che frana. E la secon
da testata che prende dopo il 
famoso «andate al mare» del 
referendum. Il risultato è tale 
che il Psi deve aprire una nfles-

sione sulla sua collocazione. 
. Prevedi movimenti Internisi 

.-.;.• Pai? .-•.,-.;.•- :,;.-... .--••• 
\ Sarei sorpreso se non ci fosse

ro. Non condivido affatto la te
si di Amato sulla ventata di de
stra che percorre l'Europa ed è 

' arrivata fin qui: il rifiuto del 
• quadro politico esistente che si 
.: manifesta da noi è altra cosa. : 
:• Anche se non nego abbia ve

nature di destra. Il problema è • 
che se la sinistra tutta non si 
pone il problema di come go- ' 
vernare questi processi non 
avrà un ruolo. ; .;•.;.., ;^-;\/...-

", _• Credi cheli Pds dobba porsi 
il problema del governo? •• 

Trovo sbagliato dire che a noi 
' non interessa perchè intanto 
stiamo all'opposizione. Oggi, 
anche se i numeri non sono' 

; pienamente soddisfacenti, la 
sinistra può avere un ruolo 
straordinario e diverso dal pas
sato. Un ruolo di promozione : 

• di nuovi scenari, perchè la 
' centralità della De è finita. E il 
suo ruolo potrebbe essere ridi- • 

• menslonato, se la sinistra aves- ' 
se uno scatto d'orgoglio, d'ini- : 

•• ziativa per convernire intanto; 

un'azione comune... : , . . . :•; . . 
; Insomma, se Cosslga chla-

• masse Occhetto e dicesse: 
«Provi a fare un governo», il 

V,. Pds non dovrebbe sottrarsi? • 
No. non dovrebbe Emanuele Macaluso 

Tina Anselmi, simbolo della lotta alla P2, è la candidata di maggior spicco bocciata. E Orlando dice: facciamola presidente 
Nonostante il ridimensionamento è folta la pattuglia delle elette nel Pds. In Calabria non ce la fa Angela Casella nella De 

<<Vo^donna»M 
«Me l'avevano detto, anche sinceramente: quello è 
un collegio debole. Vai tu a salvarci...»: cosi Tina An
selmi racconta come la sua De l'ha spinta - amabile 
• a buttarsi in quel pozzo, il collegio senatoriale di 
Conegliano. Dove, dopo 24 anni di memorabile ser
vizio, la signora anti-P2 ha chiuso (perora) col Par- ; 
lamento. Dietro c'è Gelli? Anche per lei, però, una 
consolazione: il «vota donna» ha quasi funzionato. 

MARIA SBUENA PALI BRI 

• • ROMA. Fine di una came
ra? «lo domani tomo a Roma, 
riprendo il • mio lavoro alla 
Commissione Parità. Si conti
nua...» ribatte. Né Tina Ansel
mi ha intenzione di abbando
nare la De in cui milita, da cat-

• tolica onesta e dura, dal '44. 
Leoluca Orlando ora, dopo la 
bocciatura elettorale, la candi-. 
da alla presidenza della Re
pubblica. Ma già prima, da un 
pezzo, l'aveva sollecitata a far
gli compagnia nella Rete. «Non 

è per un principio di fedeltà, è 
, per valutazione politica. Nel 
; mio partito io posso fare la mia 

battaglia» declina quell'invito 
- Anselmi. E questo è un avverti-
• mento alla De. .— >• ;;-:.•.•:•.-

Dunque: Tina Anselmi «ca
de» nel momento in cui la De-

- mocrazia cristiana subisce un 
tracollo. Lei lo sottolinea: «Non 
facciamone un caso persona
le...». Ma la sua storia, dentro il 
collasso democristiano, resta 
singolare: su pressione del par

tito ha ceduto a un de decisa
mente diverso da lei, il mini
stro appassionato di autostra
de Carlo Bernini, il suo seggio ' 
di Treviso. Seggio che per 24 
anni l'ha eletta alla Camera 
con preferenze da capo ama
to, da leader ha sfiorato le ' 
80.000. In cambio, la «signora 
anti P2» ha ricevuto quel seggio 
del senato a Conegliano. Dove 
il quotidiano più letto è il loca
le «Il Piave», riscaldato dagli 
editoriali di Ucio Gelli. Cone
gliano che, bocciata Anselmi, 
ha eletto due candidati delle ' 
Leghe. «Io sapevo che era un ; 
collegio a rischio. Ho latto una 
battagli a utile per la De: Il ha -
perso meno che in tutto il resto 
del Venelo. Sono stata sacrifi
cata dal partito veneto? Chie
detelo a loro. Io posso dire che ;' 
ritenevo giusto candidarmi nel • 
mio collegio a Treviso» dice. 
Bocciata, mentre avanza il : 
«partito del piccone» sostenuto 
da Gelli. Una diretta vendetta 
del Venerabile, arrivata a desti

nazione dopo 10 anni? Non le 
va di quadrare brutalmente 
questo cerchio. «No, non cre
do». Ma è inquieta: per T'au
mento delle lobby che agisco
no nell'oscurità". Per II «vuoto» , 
che si apre ora, «culla dell'au
toritarismo», se, dice, «i partiti 
non sanno riprendere l'iniziati
va, scavare alle radici del feno
meno Leghe». Dietro teme 
•l'Intolleranza, il razzismo che 
crescono da noi come in Fran
cia e in Germania». La De che 
ha perso in queste elezioni 
non sarà per caso la sua. quel
la «migliore»? Tina Anselmi 
conta gli amici caduti e non 
sorride: «Elia, Bodrato...» •".-

La democristiana di Treviso 
è il personaggio femminile di 
maggior prestigio «cancellalo» 
in queste elezioni. Per para
dosso in più: lei, presidente 
della Commissione Parità che 
ha lanciato la rosea campagna 
per il «Vota donna». E le altre 
candidate, il giorno dopo que
ste elezioni rese, si diceva, a ri

schio totale dalla preferenza 
unica? A tarda sera, si conteg
giano 77 donne elette: 31 al ' 
Senato, 46 alla Camera. Ma 
mancano ancora, per la Ca
mera, i dati definitivi di tre cir
coscrizioni, e bisognerà ag
giungere almeno altre sei can-

: didatc elette a Roma. Il Parla
mento uscente contava 90 : 
elette: 17 al Senato, 43 alla Ca-. 
mera. Sicché, in termini stretta- ' 
mente numerici, la «rappre
sentanza» sembra rimasta ana- • 
Ioga. Intorno al 10% -dato , 
asfittico - del totale. Senza, pe
rò, quella scomparsa totale del 
genere femminile che qualcu- • 
na temeva... •••/ .••••• 

Ci sono altre cadute di spie- ' 
co. Angela Casella, nonostante 
la sua telegenica popolarità a 
Locri non riesce a battere l'o
stile De locale. Non viene ri
confermata alla Camera per il. 
Pds Ada Becchi, è in forse Ma
riella Gramaglia. •-.-

Ma vediamo qualche ele
mento per cominciare ad ana

lizzare questo versante, al fem
minile, del voto. L'apporto più 
serio di elette viene anche sta
volta dal Pds: 39. Nella scorsa 
legislatura erano 59. Sicché, 
sottolinea Livia Turco, c'è un 
«merito» in più: nonostante il 
suo serio ridimensionamento, 
il partito ha innalzato la per
centuale femminile, che ades
so sfiora il 25% dei gruppi di 
Camera e Senato. Al contrario 
i Verdi: che hanno eletto tre 
donne su un gruppo di venti 
parlamentari, mentre ncll'87 
ne elessero sei su quattordici. 
Cosi, a fronte del calo com
plessivo della Quercia, il più 
impegnato sponsor della pre
senza femminile, a fronte del 
«disimpegno» Verde, è aritme
tico: gli altri parliti, roccaforti 
maschili, un minimo devono 
aver «ceduto». Ha eletto 12 
donne, secondo i dati provvi
sori della tarda serata, la De, 7 
il Psi 5 il Pn C 5 l<i nconat.1 e 
imbarazzante presenza di que
ste elezioni le Leghe 

Difficile dire, di fronte a que-
.'..-, sti dati, se queste neo-elette 
•• porteranno in Parlamento una 
:" voce «femminile». Se, ponia-
;" mo, le leghiste ameranno par
l a r da donne... Due altri dati, 
'invece, emergono da subito. 

Primo, quella presenza mag-
>.', giore al Senato: roccaforte «si-
' cura», in queste elezioni con 
• l'alea della preferenza unica. 
\y Nella quale arrivano per esem-
, pio Bonivcr, Cappiello, Zuffa, 

.'.. Angeloni, Pedrazzi, già depu-

.'.. tate. Allora: si può già contare 
,-.'. una «prima generazione» di 
; donne della politica che ha ac-

. quistato autorevolezza, potere, 
• per contrattare quel «seggio 
].. forte» coi partiti? Altro dato: le 
:> temute preferenze. Per II Pds 
*' almeno cinque candidate. Dal-
; la Chiesa, Finocchiaro, Sanna, 
."Mancina, Serafini, e naturai-
v''mento lotti, sono arrivate pri

me nei loro collegi E qualcuna 
ha scavalcato in qualche caso i 
capilistd maschi - -

didati comunisti si sono sotto
posti al vaglio dell'elettorato , 
hanno riportato successi. II pri- ;. 
mo. il più clamoroso: Fabio * 
Perinei che in Puglia ha scaval
cato - anche qui - il capolista ' 
Alfredo Reichlin. Stesso impor- • 

. tante risultato per Aldo Torto- ' 
rella: capolista, e di gran lunga ' 
il più votato, a Genova. O per -
Antonio Pizzinato: a Milano • 
l'ex segretario della Cgil, è arri
vato terzo. Dietro, Nilde lotti, a 

, cento voti da Barbara Pollastri-
ni. Fra i leader della compo
nente, non ce l'ha fatti., però, ?: 

Cotturri: ma in questo caso si 
• trattava di una candidatura 

(per altro unitaria) al Senato, 
inCalabria. • >.-...-• --..»....J™./-;-

E sempre dallo scrutinio dei 
voti per Palazzo Madama è ar-

: rivata un'altra delle «sorprese» 
in casa Pds. Si tratta di Piero ••. 

, Fassino, responsabile della pò- ; 
litica estera (tra l'altro, lui ha ; 

\ gestito l'«awicinamentc» della { 
Quercia all'lntemazion ile so- :; 

, cialista). Candidato nel colle- ' 
gio piemontese di Biella, dove f 
per altro era conosciulssimo ' 

; perchè ha diretto per tanti anni ' 
il Pei a Torino e in Piemonte, 
Fassino non ce l'ha fatta. Econ 
Fassino siamo arrivati a parlare 

, dei dirigenti della «maggioran
za» C'è da dire che tra ì «prota
gonisti» della svolta, qu.isi tutti 

hanno «incassato» un buon ri
sultato. D'Alema, capolista a 
Lecce ha preso 31 mila voti di 
preferenza. Veltroni, capolista _ 
in Umbria (nel collegio che fu " 
di Pietro Ingrao) 26.000 e rotti. < 
Fabio Mussi, a Pisa, 14 mila e " 
338. Meno bene è andato 
Claudio Petruccioli. Non ce 
l'ha fatta ad esere eletto nella 
circoscrizione di Milano. Ma 

. non è detto che il responsabile 
'. dello staff del segretario non '• 

entri alla Camera: nella sua cit
tà, la prima delle elette, è il 
presidente della Camera, Nilde 
lotti. Che ha fatto il «pieno» di i 
voli anche nelle altre du-j cir
coscrizioni dell'Italia centrale. * 
Se la lotti opterà per un altro 
collegio, Petruccioli potrebbe , 
rientrare alla Camera. Senza r 
chanches, invece Luciano Ce-
schia, della direzione naziona- -. 

• le. Detto di Roma (doveNicoli-
:..' ni ha confermato il suo presti

gio personale, ma anche qui ' 
: con le donne in bella eviden

za: ce l'hanno fatta Chiara In- -
grao, Carol Bebé Tarantelli e 

' Antonietta Sartori) le ultime 
battute sono per gli indipen- ' 
denti: a Genova, al Senato, ma 
anche alla Camera, successo " 

•di Rognoni, ex direttore del 
• «Secolo XIX». Nella città della ' 
lanterna non ce l'ha fatta, inve- ' 
ce Gino Paoli i -

E il Senatur vince 
la «top-ten» 
Occhetto è terzo 

1 più votati 

1) Umberto Bossi 

2) Leoluca Orlando 

3) Achille Occhetto 

4) Vittorio Sbardei la 

. 5) Franco Marini , 

6) Ciriaco De Mita s. 

7) Alfredo Vito 

8) Bettino Craxi.. 

9) Roberto Formigoni 

10) GaspariRemo 

(L. Lombarda) 

(Rete) 

(Pds) 

(De) 

(De) 

. (DcK, 

(De), 

(Psi) 

(De) 

(De). 

240.517 

134.732 

120.000 

113.529 

113.033 

,;• 106.602 

104.532 

94.009 

90.098 

88.221 

aaal ROMA Le superata' della 
politica: chi sono stati i più vo- • 
tati in Italia? Insuccesso demo- • 
cristiano anche nella classifica :'•" 
dei top ten. 1 primi tre posti se li 
sono aggiudicati le opposizio- • 
ni, sia di destra che di sinistra. • • 
A guidare la lista è il senatur v 
Umberto Bossi che ha collezio- ; 

nato oltre 240mila preferenze j 
nella circoscrizione di Milano ••' 
e Pavia, di cui 78mila soltanto >• 
nella metropoli lombarda. Un v 
vero record . nazionale, che '!' 
non riguarda le elezioni • di ';< 
quest'anno. Bossi è secondo .'. 
soltanto all'eterno Giulio An- ;;'••' 
dreotti che nel 1972 era riusci
to a prendere 367.235 voti. 

Un vero e proprio plebiscito > 
anche per Leoluca Orlando ", 
(Rete), il leader più amato di 
Palermo, che si è aggiudicato, w 
con i suoi appelli a scardinare $', 
il sistema partitocratico, oltre ' 
134mila voti nella 29» circo- • 
scrizione. ; • - . • . ; • • . . . '•;• 

Terzo ; posto al seg-etario >: : 
della quercia, Achille Occhet-1\ 
to, che ha ottenuto un grossis-
simo consenso nel Lazio, qua- ' 
si 120milavotl.ll leader del Pds •"' 
si era presentato anche nel > 
collegio di Torino e in quello ;v 

di Bologna dove ha otter.uto ri- '. 
spettivamente 70.518e 73 mila ;-
preferenze. H-r •• J.V•••:"•:.• ••-"'-vs•'. 

Primo arrivato in casa De è il f. 
leader romano, Vittorio Sbar- . 
della che avrebbe avuto, nella y 
19« circoscrizione, " 1.3.529 
consensi. Fra il candidati} indi
cato da Comunione e Libera- i-
zione e il ministro del Lavoro ' 
Franco Marini c'è stato un testa t 
a lesta seguito da polemica. Le • 
cifre fomite dai collaboratori •_.' 
dell'ex segretario generale del- > 
la Cisl davano Sbandella a soli -
96mila voti ma subito è arriva
ta la precisazione dell'andreot-

tiano: «1 risultati finali mi dan
no un vantaggio di 500 voti, 
113.529 contro 113,033 di Ma
rini». Il braccio di ferro fra 1 due 
leader non è destinato a con
cludersi con i conteggi, in una 
dichiarazione il ministro del 
Lavoro si è lamentato: «Il risul- : 
tato del Lazio è stato relativa
mente menò grave che in altre 
regioni grazie all'impegno di 
amici estranei, anzi rifiutati da 
un apparato di partito schiac
ciato sugli interessi di una sola 
persona». Sbardella ha rispo
sto con una battuta: «La prossi
ma volta mi lego le mani e co
munque prenderò più voti di 
lu i . - - • • V- ' ~.-<,4-ii-' . 

Nel collegio di Benevento-
Avellino-Salemo ha fatto man 
bassa di preferenze Ciriaco De 
Mita, presidente della Demo- ' 
crazia Cristiana, che ha ottenu
to 106.602 voti. A insidiargli, 
senza successo, il sesto posto -
c'è un altro democristiano, Al
fredo Vito, che nella circoscr;- • 
zione di Napoli e Oiserta è nu-
scito a battere alcuni suoi no
tissimi colleghi di partito come 
Cirino Pomicino e Vincenzo ' 
Scotti. Vito ha collezionato ' 
104.532 preferenze contro le • 
73 mila del ministro dell'Inter
no e le 68 mila di Pomicino. -

Guerra all'ultima scheda nel 
collegio lombardo fra il cattoli
cissimo Roberto Formigoni 
(De) e Bettino Craxi, capo in
contrastato del Psi. Alla fine la 
spunta il leader di Ci;con' 
90.098 consensi * contro • le 
90.009 preferenze ottenute da 
Craxi, di cui quasi 30mila a Mi
lano. Strappa l'ultimo posto in 
classifica un altro democristia
no, il ministro della Pubblica • 
Istruzione Remo Gaspari che 
in Abruzzo è stalo di gn»ii lun
ga il più votato con 88.221 
schede. -


